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Nlt\GG o 
Festa del lavoro, sopra tutto nel 

significato bucolico - della parola, 
non lo fu e non lo sarà mai. 

orifiarp.me dei martiri e d~gli eroi, 
dai proletari di Chicago, all' infi­
nita schiera degli apostoli e dei 
pionieri, degli umili e degli oscuri 
che il piombo, la galera, r esilio, 
la guerra, hanno soppre~si, illuden­
dosi i governi di. sopprimere l'idea 
d'oggi, la realtà di domani. 

Beati i giovani che vedranno, 
nella piena virilità delle loro forze, 
il Primo Maggio di resurrezione! 
Ma a questa aurora ·splendida che 
i proletari in. armi sui monti e nei 
vittoriosi eserciti dell'est già intr'a-

vedono, .occorre prepararsi con 
mente pura e cuore intrepido. Sia 
bandito ogni desiderio di rivincita 
o di primato, _ (i popoli si distin­
guono per le operè civili del la-

. voro e dell' ingegno, ll()ll per le 
brutali sopraffazioni della guerra); 
lungi da 'noi ogni saèlica vol~ttà 
di umiliazione e smembramento: il 
nemico è uno solo in tutti i paesi 
del mondo: il capitalismo, e contro 
di lui il PRIMO MAGGIO chia­
ma a raccolta tutti i diseredati e 
tutti gli oppressi. La meta è ·una 
sola: l POPOLI FRA TE LLI 
NELLA REPUBBLICA SO­
CIALISTA!· 

D 'altra parte, nell'atmosfera ar · 
roventata della guerra, mentre il 
capitalismo internazionale, oltre a 
d istruggere i supremi valori della 
civiltà umana semina la strage e 
la rovina fra i proletari d 'ogni 
paese e c~stringe 'con la violenza 
il lavoro a forgiare sempre nuovi 
strumenti di devastazione e di mor­
te, conferire al. P rimo Maggio un 
simbolo dì p~ce idilliaca fra lè 
genti straziate e martoriate dall'im­
mane conflitto, sarebbe un' offesa 
atroce, un'insultante irosia. La da t a 
del Primo M aggio fu e rimane 
squisitamente rivoluzionaria : è la 
data della lotta secolare contro il 
privilegio comunque istituito ed 
imposto, contro lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, per una so­
cietà nuova di eguali e di liberi, 
in cui sia legge il lavoro, imp.era­
tivo morale la solidarietà umana, 
meta la fratellanza dei proletariati , 
infrante le barriere, distrutto per 
sempre ogni barbaro presupposto 
di predominio o d'egemonia di un 
popolo sugli a ltri. 

l SO C lA LiSTI E l L GOVERNO 

Per questa idealità , per questa 
fede che accende il cuore degli 
uomini e ~opravviye jmmacolata ad 
ogni violenza, per questa volontà 
incroJlabile di creare il nc,stro do~ 
mani e che milioni di caduti si · 
tramandano come un retaggio di 
lotta, di sacrificio e di glori~. per 
questo sogno che consolò l'ultimo 
pensiero dei morituri, nella con­
vinzione che i loro figl i vivano e 
vivranno di questa civiltà, i pro~ 
letari di tutti i paesi levano in alto 
gli animi e le bandiere. Il _ capi~ 
talismo internazionale cÒn la sua 
cieca bestialità è destinato a di­
struggere sè stesso: malgrado le 
belluine intenzioni dei · vari gruppi 
di potenze in lotta, malgrado la 

. crudele quanto vana devastazione 
e rovina, i popoli ·sopr~vviveranno, 
e con loro, fulcro di attività, d i 
forza vitale, d 'energia creativa ed 
immort-ale, sopravviver'anno le cla~si 
lavoratrici, · 

Esse sole, e questo è il monito 
del PRIMO MAGGIO, esse sole 
potranno ricostituire la compagine 
sociale, sanare le piaghe dell'urna~ 
nità, cacciare nelle tenebre i go­
verni e le caste della rapina e 
della morte, rivendicando per sem­
pr~ i supremi valori ' della vita. 
Allora, nel cielo déll' Europa mar~ 
totiata, aleggeranno le purpuree 

Quei nocchieri rabbiosamente 
raccolti intorno al timone mal· 
sicur'o della sconquassata navi­
cella, sul cui pennone sventola 
ancora il gagliardetto repubbll­
cano fascista, avevano, nei giorni 
·scorsi, infravejuto, tra ì marosi 
della tempesta che su· di essi 
infuria, uno sprazzo lontano di 
cielo dal qua-le speravano ri­
compariss~ e si distendesse l'az­
zurro onde acquistare fiato nella 
tormentosa navigazione, per po­
térsi spingere, · quindi, verso un 
porte qualsiasi di fortuna . · 

Palmiro Togliatti, per il Par- · 
tito Comu ista Italiano. aveva 
lanciato la nota -proposta per 
l'accantonamento-della questione 
monarchica e per l'andata. al 
potere di tutti i partiti antifa­
scisti con un programma intorno · 
a l quale si chiamava a raccolta 
tutto il popolo italiano : la li ­
berazione dell'Italia dagli inva­
sori tedeschi e dai loro servi 
fascis ti. 

Lo sprazzo d i luce che questi 
ulbmi intravedevano, era rap­
presentato dalla possibilita che 
intorno alla monarchia il fronte 
de i partiti si. sciogliesse, che le 
antiche pregiudiziali risorges­
sero, che ·il veto del Partito 
Soc~alista - ·che ventidue anni fa 
aveva trattenuto sulla soglia del 
Quirinale i deputati socialisti -
fosse ripetuto, che un- nuovo 
Aventino sorgesse al di là del 
Garigliano, che la sterilità· di 
un atteggiamento si ripetesse 
ancora per la .fortuna del fà­
scismo e dei suoi alleati. 

Ma dal 1922 al 1944 ci sono 
ventidue anni di esperienza sto­
rica per il proletariato itaiiano, 
e quale angoseio~a storia è que-

_ sta vissuta perchè no:1 si deb­
ba trarne un'insegnamento che 
spinga finalmente i partiti di 
massa a non lasciarsi sfuggire 
più qualsiasi occasione la quale 
pérmetta alle masse di imporrè 
le prop rie forze, sorrette dq uha 
volontà assoluta, perchè la po­
litica delta nazione venga diretta 
a salvaguardare gli interes~i di 
tutto un popolo e non invece 
di una sola infirna classe, re­
sponsabile, verso quel popolo, 
di tanta jattura. 

Occorre ·forse che noi socia­
listi riconfermiamo ancora la 
nostra v:e~chia tradizione r.epub­
blicana? O che ricordiamo agli 
immemori cne il Pai·tito Socia­
lista fu il solo partito a tenere 
fede a ques'ta tradizione dal suo 
sorgere ai giorni nostri, tràdi­
zione rispettata dai suoi rap-
presentanti anche durante Ja · 
guerra precedente? Contro l'isti­
tuto monarchico la critica del 
Partito Socialista non ha rece­
duto mai ed è stata sempre 
profonda e spietata. E qu_ando, 
sempre tra gli séopi della guerra 
pr-ecedente, furono inalberate Je 
rivendicazioni irredentiste, que~ 
ste, pur trovando sensibili i so­
cialisti, non furono sufficienti a 
farli smuovere dal. loro atteg­
gia.mento negativo :.tlla monar­
chia. 

La pos~a che la proposta 
Togliat t i ha messo in ,gioeo è 
troppo grande perchè un par­
tito qualsiasi possa trascurarne 
l' im·portanza. Riguardq. la sal­
vezza e l'esistenza della Nazio­
ne. E noi socialisti siamo parte 
di essa se pùre in tutta la nos­
tra esistenza abbiamo raccolto, 
vivendovi e lottando, soltanto 

sofferenze e miserie . Ma d'essa 
noi ci sentiamo egua lmente par­
te integrante e fattiva tra quel­
l'immensa maggioranza costi­
tuita dalla classe proletaria sulla 
quale vengono a r iversa rsi tutte · 
le conseguenze delle disgrazie 
incombenti sulla Nazione. 

· Al Partito Comunista Italiano 
va il merito di avere avuto il 
coraggio e la sincerità di avere 
posto nel suo giusto termine il 
compito chEJ. spetta ·in ques to 
momento al pqpolo italiano. Se 
a rimuover l.' istituto monarchico 
non è· sufficiente l' espressione 
manifestata da i parti ti poHtici 
che lottano contro i fascisti e 
contro i tedeschi , se le radici 
se-colari poste sul l'Ital ia dalla 
monarchia per essere dissotter­
rate richiedono l'intervento di 
tutta la Nazione, mentre il po­
polo oggi non può· esprimersi 
assoggettaTO -com'~ dal la p iLI 
violenta dominazione che discesa 
di barbari in Italia rièordi, e 

· ·liberiamo. allora la Nazione -
prima di ogni a ltra cosa - dai 

· dominatori . tedeschi, e liberia­
moci dai fascisti che coi tedeschi 
opprimono il popolo italiano. 

Per lo svolgimento di questa 
azione, per la liberazione , della 
Italia, noi, per la prima .volta 
nella storia del nostro partitol 
siamo disposti ad andare al 
governo mentre regna 

1 

ancora 
un Savoia. 

Poi, .sulle responsabilità sto- · 
riche e politiche della coron'a, a 
vi t oria conseguita, si pronuncerà 
liberamente il popolo italiano. 

E tale verdetto non siamo noi 
socia~Jti che possiamo temere. 

~ Il P Il~ Il R 4 tJ llllllll 
DONNE 

Leggemmo i.Jz qualci1e parte, quanJ; leg~ 
ge111Ww i cla.rJ·ici, che, .r.ecoli or .rono, 
e.r.rendo GellO>'a ,rfrella J' a.J'.reJio e proJ·.rinza 
ad cJ'J'cr .J'OI•ercbiala e me.r.ra a J'acco, ttna 
genlilOonna ri.rpOJuJe:r,,·e, a cb i L' e.Yorlm•a a 
.roflrar.,·i alle 1•iolen::e della J•oiJaleJ'ca : 
" . .J[ai ·pùì, perckè co.r·ì ·potrò, j /na lmenle, 
le,•armi,jull.- le mie f'o,q li<', ,renzn commeller 
•pcccal.o . 

TaLe_ .rcrupolo, pi11 Lfo,1'lo /J<'• I'uilico, è ormai 
·•·uperalo dalle llrJJ'Ire ,gio1•ani Jonnt;. B n.I'la 
cl>e q~talcuno di quei rlinoccolal i ,g iovano/toni 
<.f,e Pediamo conlinuamenle pa.rJ·are injd­
.IJoltafl nella rJit•i,ra nazi.rla. (c iu!fo bion­
tlaJ-!ro, /lerrelLùw di ·•:r;l.• imbucio, talloni 
ferrali) .l'i prcJ'enli a qualcun (r7iciamo a 
"rJualcmLa", ma rlof'rt'lll11UJ dire n " moLte") 
11i e.rJ't', pt'l'ci•e .ria accollo con corle.ria, c~n 
J'm·riJ·i e con ri.raliue compiacenti e promel~ 
(e!Jli . . 

E molée ,f'lnorjìoJ·e, che a;·riccierebbero iL 
lla.J'ino .re doPeJ'J'ero jar.ri Pedert! accompa­
gnate da 111t operaio ilalia11o1 .ri. nzo.rfrano 



qua.ri (Jrgoglio.re (quali ine(/abili, rapide 
(Jccbiate irl'idmti abbiam(J J'(JJ'fl't!J'(J guar­
dandole in faccia!) rli e.r.rt're a braccetto 
con un r.1,qa:::.zollo cL>t!1 pr(Jba/;L'menlt! in 
Pomer.111itz JartÌ il !lln·aro o nei Ficblefgt•­
l•ù:qe il bo.rcaio/.1. 

l~ clinro cbe n(J/1 allnrJiamo alle pro.,L ­
I .dt', Que.rle i.,.felici (.Juanle rli Loro J'OiUI 
Lt!i .rempliceme,1fè percl·è 1111 .tJiorn.l j/u·,i:w 
,IJ'orlnnale) ultimo re.ri luo della .rchiat•iLì -
Pt'ildila del pr(Jpri(J corp.> -. • riccome 11011 ,ri­
mulano f' one,r{à, ,1'0/l(J 0/le,r{e e meri{Ll/10 
ctmulll./lle, il ri,rpello cbe .ri de1•e alle vil!ime. 

Parfianw, rJunque, rlelle . a liri'. 
'Sono ,qioc•anelle (ma ci ,J'()/W anche, per 

Pero, r?elle :::ile/le, alle quali /Ji,,·o,qna moflp 
per:Jonare) r)i Lulle Le cla,l\>'i, ma, J'opratullo, 
apparlenenli, o con prele.1·a r)i appartenere, 
alfe co,l'idetle "buone" fami,qlit·. Le quali, 
c.1me .ri .ra, ,rono le fami,qlie bm;qbe,ri. 

.Ha .rono ancbe Le "Jt:qLie r?ella Lupa" 
()i qualcbe anno fa, Le "piccole italiane" 
e Le "giovani italiane" Ùi ieri, eJucale nel 
clima guerriero, anzmae.rtrale dalle foro r?i­
·l:qra:::iale mae.rlre (po1•ere rlmme all:::iane, 
cbe per ,quada,qnar.ri il pane t•r.wo co,rlrelte 
a .fat·e Le "macebielle" r7ei capor.1Li con tanto 
r1i diviJ·a e di cipiglio mar..::iale) a marciai·e, 
per jt'la de.rt, per jt'la J'ini.rl, a ritmare il 
paJ'.,·o, a canlari! inni bellici, nella quoli­
Jirwa e.rafla:::ione t7el r?uce rappre.renlalo 
equeJ·lramenle, a ca •allo Ji un ca.val, col 
,qulo dillaloriale di Wl Barlof,lmeo Co/leoni 
(quella mala lin,gua i)ei/'Arètùw r?ice,•a: 
Bartolomeo Co,qlioni /). 

Ora, è ba,rtato che J'i .ria prumlalo wz 
militare ,l'franiero, LedeJ'co o in,qleJ·e (non 
venileci a dire cbe nell' llali..t meridionale 
gli anglo-americani J'ono coJ-lrelli alla vio~ 
lenza camale) percbè queJ'le ,t;ioCJan i, edu­
cale al faJ'ciJ'mo, all' imperialiJ'IIIO, al ra:::­
ZLJ'mo, all' eroiJ·nw, alla l'irhì romana, ab-

~lP A\ Il R () IIIL IIIE 
Il neo fascismo, che furiosamente si 

arrabatta a destra e a sinistra, in cerca 
di tradizioni da sfruttare e di motivi 
ideali da inalberare sulle sue bani.:liere, 
ha veramente qualche cosa di diverso 
dall'antico 1 Al lume dei fatti, no as­
solutamente: la diiferenza, o ·meglio una 
lieve sfumatura di distinzioni, può ri­
scontrarsi in questo: il fu Bottai per 
esempio raifazzonava un profluire di 
belle parole per non dire sos~anzial· 
mente nulla; i neo fascisti aG'ermano, 
proclamano ai quattro venti molte, troppe 
cose per f~re esattamente il contrario 
delle loro magniloquen.ti asserzioni. Chi 
non ricorda la scalmana socialista che 
li prese all'indomani della loro artifi­
ciosa resun·ezione, per volontà di Hitler 
e all'ombra delle baionet;e tedesche? 
Parafrasando Garibaldi, Concetb Pet­
tinato sulla "Stampa" gridava che il 
socialismo è il sole dell'avvenire e ltutti 
i giornali gli facevano coro preconiz­
zando l' avvent.> della classe lavoratrice 
al potere. E contemporaneamente si 
bloccavano gli stabilimenti e le fabbri­
che con imponenti forze di carabinieri 
e di mitragliatrici, si arrestavano operai 
e fiduciari, non già per timore di som­
mosse e d.i ipotetiche cospirazioni, ma 
solamente perchè le maestranze recla­
ma'\•ano il diritto di non morire' di fame, 
mentre gli industriali centuplica vano i 
loro profitti con la cuccagna della guerra, 
che riuscivano a rinno~are in Italia. Poi, 
a questo spiegamento di prepotenza 
reazionaria, seguiva il gesto paternali­
stico del fascismo, che faceva largire 
l'elemosina di un miglioramento ridicolo 
da apportare con cautela alle tariffe, 
come le briciole e gli ossi da spolpare 
venivano gettati un 1empo agli accat­
toni raccolti al limitare della menh di 
Epulone. C'è stata, è vero, la socializ­
~azione delle grandi aziende, ma ormai 
tutti sanno che si è ridotta ad una 
beffa pel' :il proletariato e ad un ottimo 
affare per il capitalismo tedesco. In 
realtà si è ricaduti, come prima e più 
di prima, nella concezione feudale del.la 
proprietà, arbitr-a illimitata d_ella pro­
duzione e del profitto, che vuole essere 
in ogni tempo libera di negal'e e di 
donare, mai di cedere alle rivend.ica­
zioni proletarie. E Giorgio Pini nel 

biano cedulo dolce1ne1zle, .rponlaneamenle, 
.renza vi.•Lenza o co.rlrizione. 

Con·,• è l'~rtl cl>e .ri t!Juca con L' eJ·empio 
e JWII co.1 le paro!<·.' Se qu~lle m,qazze 
al'c'J',It'I'O l;a,J,1!o alle par>fe del fa.,·ci.l'flw, 
ne ,,·ar,:/.,:a.J u.,:cile allr.-!tanle Clelie, 1 'ir­
,qinie, Lucl-t::::ie e Contt•lit:. .J[a .ric<'ome 
banno .rul>i!o l' injlltt'fiZa rJ<',9Ii e,rempi 
e rJe_qli ammae.r/r,wuilli ci>e l'ellil'ano ·dal 
fa.rci.rmo (.•iolenze impunilt!, lat?rocinii 
lriollfa.nli, ipoc1 i.•·ia dominante, J'el'l•iliJ'IIIO 
unù•eJ·J·ale, cini.l'mo maJ·cl•er.1Lo J' iJea.li.rnw, 
l' onulà .rinoninw r.J' imbecillità e coJ'Ì l'ia) 
coJ'Ì ne J'OI/(J u.rcile ... La,rciamo nella penna 
la parola concluJ'ivn .. 

Per conlro, e il para,qone .r01;qe irre.ri­
·•·Li6ile, neLla lardo tlilfamala U. R. S. S ., 
nella terra do!'e il libero amore avrebbe rli ­
J'h·ullo la famiglia, Jm;e fa donna allrel1be 
fib t?rlà d' alwrlire (ma come fanno La,g,qitì 

'arJ m•ere Lanli .rolJali .'), t?ove J'(Jno ,rlale 
tJi,l'/mlle le .racre iconi, Ja l!e quali .ri Ji ­
ceva cbe le Jonne traevano, pregando, Le 
for..::e Jcfla l'irltì e del .rncrijicio, la,qgiù, 
nella lcri'.I dei Ju,qalori r?i ])io, t7e!l' .A nli­
cri.l'lo, dt7 -tlue anni, i battaglioni femminili 
comballmw a l ji·01tle c(Jiz/ro qu i t cri. J'. bi c be 
banno itll'a.ro la Loro le,·a. E J'o!frono e 
pali.rcono e muoiono, ·.ren.za la Jperanza -
J'e è l'i!ro l'l>e 1wn creJono al paradi.ro - t?i 
ollenere lltl pr.:mio nell'altra Pila, ma J'olo 
per 1111 ,l'en.ro del dtll'~l'è1 e per una nece.rJ·i­
là mor.1le a cui J'OJ/0 Jlale er?ucale nell' am­
bit!nl.: J'ocial-c;omuni.rla in cui J'(J/10 l't,rJ'ule. 

, lm•ece, .re .fo.J'J'ero I'LJ'J'ttle ,]a noi, all'ap­
parire rlei leJe.rcbi, degli in,qle.ri, o dei 
.rene,qale<li, .ri .rnrebbero poJ·la la d,JJnanda 
'1per.·bè dobbiamo .racrijt'carci? P er.·bè dob­
biamo .rof{rir.: ?" 

E ill'rebbero ri.rpoJ'to: " ;.Von .riamo co,rì 
fe.rJ'e !" aprendo le braccia ... e il re.rt(J, 

~ E Il F A\ llf 11 Il~ 
"Carlino" dichiara candidamente che 
tra il capitalismo e il comunismo (che 
è infine un indirizzo più dinamico del 
so · lismo), eg!i preferu.ce..... l· 
~O!!lc.Ja poltrona di giomalista borghese. 
La sbor-nia socialish è dunque passata. 
Ma anche un'altra sta dileguando: la 
frenesia dell'epurazione, della ripara­
zione anzi ad un ventenn:io di sperpeL·i, 
di ladl'ocinii, di frodi, che il neo fa­
scismo confuso e pentib aveva promes­
so, impegnando il proprio onol'e. I ladri, 
i profìttatori, i multomiliooari sono ri­
masti non solo, ma sono al timone della 
cosa pubblica e spad['oneggiano più di 
pri:na nelle città e sop['atutto nelle 
campagne. Q['~ Sl scivola nei COOpera­
tivismO e si vel'sano lacrime di cocco­
dl'iUo per l' el't'O['e compiuto con la di­
struzione degli organismi proletari, da 
cui molti gerarchi hanno tratto la loro 
improvvisa fortuna. Benissimo! Resti­
tuite i capitali depredati, e le coope­
rative risorger·anno. l'vla i neo fascisti 
non ci sentono da quest) orecchio. La 
ulti:na scalmana è stata la repubblicana. 
Dopo g5 anni si sono accorti che a 
Roma si combattè per la libertà, contro 
tùtti gli stl'anieri e contro il potere 
temporale dei papi. Ebbene il fascismo, 
che tiene cucito ai calzoni i gendarmi 
tedeschi ed ha ricostituito il potere 
temporale, proprio il fascismo ostent:: 
una im.proYvisa tenerezza per quella 
generosa schiera di cavalieri dell'ideale, 
da cui uscirono i difensol'i della libertà 
della Polonia, dai fascisti ceduta alla 
Germania nazista, e gli eroici combat­
tenti per l'indipendenza della Grecia, 
a cui il duce voleva spezzare le reni. 
Di quella generazione ful'on,o i Pisaca ne, 
l'apost olo del socialismo italiano, e il 
glorioso comunardo Amilcare Cipriani, 

. che il p•·olehriab milanese Yolle come 
il s:imbolo della sua fede repubblic;ma 
e soci.alista. 

la la serie delle ciurmet·ie e delle 
misti!ìcazioni fasciste non è certamente 
finita. 

DA L lA TOSCANA 
tedeschi mettono a sacco 
djntorni di Firenze 

Gli Alleati si SGno rivelati. 
creduloni della disciplina, ca­

valleria, cortesia, onestà tede­
sche, sono allib i ti. I dintorni c! i 
Firenze, dai coli~ sopra Careg­
gi, su per monte Moreflo, giù 
nel Mugello, n~tlla zona di Fal­
terona, ne Casentino, tutto (con 
grandi mezzi e col pretesto della 
lotta contro i partigiani) è stato 
~accheggjato òai tedeschi che a 
migliaia, armati ~ ino ai denti, 
guidati dai militi fascisti, hanno 
.infierito contro le popolazioni 
inermi. Di bande nemmeno la 
ombra: ma le case sono state 
rovistate, frugate, saccheggiate: 
grano, olio, falumi, foraggi, ,be­
stiame grosso e minuto, tutto è 
stato asportato. Preda bellica 
preferita j corredi femminili, 
l'oro, il denaro, le macchine da 
cucire, le biciclette, ma non 
trascurati le catenelle d'argento, 
i salvadenari dei fanciulli. Quanto 
non si potrva portar via, si è 
distrutto: orci d'olio sfondati, 
mobili infranti. Molti' casolari e 
paglia i dati alle fiamme: fra 
l'altro incendiata la casa di 
Baroncoli e la torre di Baracca. 
A maggior sfregio si sono visti 
contadini ·obbltgati a caricare 
sui camions teJeschi la roba 
rubata che poi v.: niva offerta 
in vendita, pochi chilometri più 
ton ancr, ad altri contadini (salvo, 
poi, tornare a rubarla dt nuovo) 
A Firenze si so1o venduti capi 
di bian-:heria, l'ènzllola, ecc. e 
perfino limoni. Ma questo è 
nulla! L'ALLEATO ha marti­
rizzato ·ta popolazione. Si parla 
di duecento morti. Si fanno i 

· nomi di donne violentate. Dalla 
' ch·esa di Castiglione si è portato 
via il parroco. Gli uomini so:-10 
stati prelevat i, portati a Firenze, 
insaccati sui camions e portati 
al-trove, fino a Pisa alcuni, poi 
laceri, pesti, affammati, ricon­
dotti a Firenze. Ma no:1 è tutto. 
l'v1olti non sono tornati. Ricerche 
affannose: nessuno sapeva dare 
informaz·oni: nè la polizia, nè 
i comandi militari. "Cercateli" 
era la risposta. l boschi hanno 
rivellto orribili' tragedie. In una 
fossa presso Castiglionè, ~vtto 
poch·e zolle di terra giaceva la 
salma di u 1 noto medico fio­
rentino sorpreso nella sua vil­
letta, il Dott. Fanelli. Vi giace­
vano anche i resti dei coloni 

· Romolo Lamporesi e Aure14o 
Bonaiuti, di due sfollati, i fra­
telli Bruschi, di un agente not­
turno .. ~ e così, drammi simili, 
a Cerreto, a Paterno, a Setti­
mello, a Gualdo, alla Chiusa; a 
Legri, e, più feroci ancora, al 
Castagno .•. i complici fascisti 
hanno proibito -i funerali delle 
vittime. 

La responsabilità dei coman­
danti tedeschi è evidente, ma 
meno nota quella del capo della 

provincia, Dott. Manganiello. E' 
stato lui a chiedere l' INTER­
VENTO dei tedeschi per RI­
PULIRE la zona dalle introva­
bili BANDE. Egli, ai podestà 
di Vaglia, Sesto Calenzano, re­
catisi da lui a far presente la 
situazione, ha espresso il suo 
dolore, la sua deplorazione per 
gli ECCESSI e gli ABUSI com­
messi. 

Coccodrillo 1 
:{. :{. :{. 

Il servo astuto e il servo 
sciocco 

Mirko Giobbe, direttore de 
''La Nazionè" è stato silurato. 
Meraviglia? No davvero! Tutto 
era previsto. Il servo astuto ha 
servito il padrone tanto tempo 
quanto occorreva per intascare 
una lautissima liquidazione, poi, 
da virtuoso della penna, ha 
finto di compiere qualche gaffe 
di accomodantismo e, silurato, 
si è ritirato dietro le quinte a 
tempo ... A tempo perchè egli 
non è del parere del su~ inef­
fabile successore, Ridolfo Maz­
zucconi, che attesta nella vec­
chia "Nazione" che IL TEMPO 
LAVORA PER L'ASSE. Il servo 
sciocco prende una triste eredità. 
Se la caverà anche lui prima 
dell'ultima ora, l'ora in cui il 
fascismo sarà spazzato via 
definitivamente? 

:{. :{. :{. 

ladroni della Sepral & C. 
A Firenze il burro impacchet­

tato viene pagato dai grossisti 
L. 2:=l ìl Kg. in partenza. Il 
grossista deve realizzare lire 
29,65 dopo ~ver subito una 
maggiorazione di L. l ,50 il q. 
per conto deJla Sepral per le 
spese generali. E fin qui passi. . 
Ma andit1mo avanti: il grossista 
inèassa dal dettagl!ante L. 53,t5. · 
La maggiorazione va alle sfon­
date casse della Sepral-Conal. 
!via non è finita qui. Il consu­
matore, per quel briciolino di 
burro che ha solo se vecchio o 
malato o neonato, paga L. 61, 
il Kg .... Riassum':!ndo; la Sepral 
Cona! guadagna sul burro lire 
25 il Kg. 

Signori Fascisti. inchinatevi 
dinnanzi all'onestà del borsista 
nero! 

DA 'MODENA 
A Modena le cartoline precetto per 

i l reclutamento . spontaneo degli 
uperai da inviarsi in Germania, sono 
piovute come una grandinata pri­
maverile. E gli operai modenesi, 
solidali, con moto spontaneo, per 
due giorni hanno scioperato per so­
lidarizzare coi compagni colpiti dal 
provvedimento coattivo La sensibi­
lità dimostrata anche in questa oc­
casione dagli operai modenesi va 
indicata ad esempio alle masse la­
voratrici nostre, perchè la solida­
rietà nella lotta attiva contro la 
azione reazionaria e schiavista degli 
invasori e dei loro servi trovi sempre 
pronto él proletar-iato nella sua a­
zione di legittima difesa. 


